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ECONOMIA&LAVORO 
tassi Usa 
Bush preme 
di nuovo 
sulla Fed 
ara ROMA. Il.calo delle ven­
dite al dettaglio f0 ,8*) e il 
calo $ e i «rezcr Alla, produ-
i ione (0,3^) rendono pos­
sibile Ione una .riduzione 
dei tassi di interesse ameri­
cani. La Federai Reserve con 
ogni probabilità aspetterà d i 
Conoscere l'indice dei prezzi 
al dettaglio, ma già un se­
gnale per un alleggerimento' 
della politica monetaria è 
arrivato dalla Casa Bianca. Il 
capo dei consiglieri econo­
mici di Bush, Boston, ha su­
bito dichiarato che, «la ripre­
sa non è ancora Iniziata ma 
Ci sona buoni segnali». Ora 
«c'è .uno spazio più ampio 
per un. ribasso, perchè l'in­
flazione è sotto controllo'. 
La sua previstone è d i un tas­
to di crescita tra il 2 e il 3% 
annuo a partire dalla line 
del. 1991. Le tre case auto- ' 
mobilititene americane. In-
Meccudevoffocrederci poco, 
dal momento che st prepa­
rano a tagliare del 23% la 
produzione per il secondo 
trimestre. La Ford ha appe­
na ridotto il proprio dividen­
do trimestrale da 670 a 40 
centesimi di dollaro. Anche 
il segretario al Tesoro Brady 
si è dichiarato ottimista. 
Wall Street ha reagito come 
previsto: a un'ora dalla chiu­
sura delle corbetltes, I trenta 
rhaggiori titoli industriali da­
vano segno positivo. 

Riciclaggio 

banca dati? 

• i ROMA. Controllo e nomi-
natività delle transazioni me­
diante titoli, anche per importi 
irtteriorioi 20 milioni: abolizio­
ne dei libretti di risparmio al 
portatore superiori ai 20 milio­
ni e loro informazione in li­
bretti nominativi: un sistema 
che consenta l'utilizzo centra­
lizzato, di dati a fini statistici 
(una sorta di riedizione della 
banca dati). La commissione 
Finanze, della Camera ha ap­
provato questi emendamenti 
p/ooos,!! dall'opposizione di si­
nistra'.' al decreto antiricfclag-
gjo. lolufiato.il sottosegretario 
al Tesoro, il socialista Sacconi, 
che prima di lasciare la com­
missione ha espresso il proprio 
dissenso a tutti gli emenda-
rncntr presentati, ritirando i 
propri; Anche la maggioranza 
ha lasciato 1 lavori della com­
missione dopo avere cercato 
invano di rinviare la discussio­
ne, cóntro il parere dello stes­
so presidente della commis­
sione, il socialista Plro. 

Pini annuncia: «Nel 1991 l'Istituto Cicchitto: «Se le imprese hanno 
di via Veneto perderà 1.265 miliardi » difficoltà la colpa è anche degli 
Sui problemi dell'industria convegno industriali: troppa finanza, troppo 
a Milano del partito socialista poca iniziativa imprenditoriale» 

Prof ondo rosso nei conti dell'Iti 
Psi e Pininfarina si scontrano sulle privatizzazioni 
I problemi strategici dell'industria non sono solo 
colpa della politica ma anche di un'industria fatta di 
poche famiglie che hanno spesso pensato più alla 
finanza che al prodotto. Il Psi replica agli attacchi di 
Romiti alla «classe politica», si scaglia contro le «pri­
vatizzazioni selvagge», e prende di mira la gestione 
dell'In. Pini annuncia: «Nel 1991 l'istituto di Via Ve­
neto perderà 1265 miliardi». 

QILOOCAMPESATO 

fati ROMA. «I nodi del sistema 
industriale Italiano non sono 
solo di origine politica»: imme­
diata la replica del Psi alle ac­
cuse portate mercoledì alla 
•classe politica» dall'ammini­
stratore delegato della Fiat Ce­
sare Romiti. L'incarico della ri­
sposta se lo e assunto il re­
sponsabile Induslna di Via del 
Corso ' Fabr-zlo Cicchitto 
aprendo a Milano un conve- ' 
gno del garofano dedicato ap­
punto alle politiche industriali. 
Cicchino non ha negato «l'ar­
retratezza, la bassa produttivi­

tà, le autentiche distorsioni esi­
stenti nella pubblica ammini­
strazione e nel sistema dei ser­
vai* con gravi ricadute nella 
competitività delie imprese, 
ma ha anche accusato il siste­
ma industriale italiano di avere 
•un rilevante problema di pro­
getto e di cultura industriali, di 
qualità del prodotto e di servizi 
alla clientela: in sostanza vi so­
no problemi di cervello e di 
strategia». 

Tra le cause Cicchitto ha 
elencato anche il ruolo di Me­
diobanca che in Italia «e stata 

l'unico vero Miti ( i l super mini­
stero dell'industria giappone­
se, n.dr.): ha fatto e disfatto 
maggioranze azionarie, ha fa­
vorito fusioni e scalate, com­
posto e ricomposto gruppi di 
comando della struttura indu-

. striale italiana» con logiche pu­
ramente finanziarie, mai di po­
litica industriale. Ciò, unito al­
l'assetto di tipo famigliare di 
grandi gruppi italiani, ha «limi­
tato la dinamica, la flessibilità, 
la capacità di propagazione 
delle innovazioni del nostro si-

' sterna industriale». 
La stoccata di Cicchitto non 

poteva rimanere senza rispo­
sta da parte degli imprenditori. 
A ribattere ci ha pensato il pre­
sidente della Conflndustria Pi-
ninfarina quando è salito alla 
tribuna del convegno: «La no­
stra economia ha subito danni 
veramente decisivi: ognuno 
deve essere conscio della arre­
tratezza del nostro sistema e 
farsi carico delle proprie re­
sponsabilità. Si faccia un bel­
l'esame di coscienza e si con­
stati la differenza tra il nostro 

paese ed i partner europei. Per 
colmare questo divano non 
basta un patto tra produttori 
perche si isolano le altre forze 
sociali. Occorre 11 concorso di 
tutti». 

L'ultima frase di Pininfarina 
mirava a bocciare un'idea lan­
ciata da Cicchitto: «una seria 
politica di concertazione tra 
governo, imprenditori, sinda­
cati per definire le strategie e 
gli strumenti di una politica 
dell'innovazione nell'indu­
stria-. E in questo ambito il Psi 
chiede l'unificazione dei mini­
steri dell'Industria e delle Par­
tecipazioni Statali. 

Proprio sulle Partecipazioni 
Statali si è assistito ad un altro 
scontro tra Pininfanna che ha 
insistito sulla necessità di di­
smettere l'industria pubblica 
(«le privatizzazioni sono un 
modo per far crescere le pic­
cole imprese») e Cicchitto che 
ha parlato di un «disegno di 
smantellamento servaggio del­
le partecipazioni statali» ed ha 
steso un lungo elenco di settori 
in cui la presenza pubblica è 

•Ineliminabile»: energia, chimi­
ca, alte tecnologie, telecomu­
nicazioni, siderurgia, cantieri­
stica, ferroviario, credito e par-

, te del settore alimentare. 
Una lancia a favore del pub­

blico è stata spezzata dall'am­
ministratore delegato della 
Sme Mario Aitali: «Le grandi fa­
miglie rappresentano un siste­
ma di potere non modificabile 
mentre le piccole imprese non 
sono in grado di reggere la 
competizione europea. Quello 
delle privatizzazioni è un falso 
problema. Il vero problema del 
paese è che l'industria è stroz­
zata da una forma di capitali­
smo mediòevale. L'alternativa 
e la politica dei poli, delle pu­
blic company, delle alleanze 
pubblico-privati». Aitali per po­
tenziare ia Sme ha anche chie­
sto all'Jri un intervento di rica­
pitalizzazione di 1.000 miliar­
di: 400 di autofinanziamento. 
600 come intervento dell'azio­
nista. -

Difesa del pubblico ma an­
che fuoco ad alzo zero sugli 
enti in cui la presenza Psi e l i ­

mitata, Iri in primo luogo. Pri­
ma è partito Cicchino: «E lecito 
nutrire qualche dubbio sulla 
capacità industriale del mana­
gement, specie per quel che ri­
guarda la tecnostruttura cen­
trale dell'Ir! che sembra più in­
tenzionata a gestire In modo 
grigio l'esistente che non im­
pegnarsi in un disegno di allo 
profilo». Poi Massimo Pini, 
membro Psi, del comitato Iri, 
ha portato le pezze d'appog­
gio all'attacco di Cicchitto: le 
previsioni di perdite dell'Istitu­
to sono di 1265 miliardi nel 
1991 (nel 1990 sono state 
589). Un effetto, dice Pini, di 
•un tipo di gestione rigida, nel­
l'attesa fideistica di fondi a pie 
di lista che ormai sono impen­
sabili». Da Via Veneto sono 
giunte solo risposte informali 
con un ribaltamento delle ci­
fre: è vero che l'istituto in 
quanto tale perde, ma il grup­
po Iri chiuderà comunque la 
gestione In attivo di qualche 
centinaio di miliardi grazie alle 
banche e alla sezione indu­
striale. , 

Sul nome di Tura presidente 
la Lega ritrova la sua unanimità 
• f i ROMA. Ta/j|p era stata tri­
bolata sabato scorso la con­
clusione del congresso delia 
Lega segnalo dalla lunghissi­
ma trattativa sulle composizio­
ne dell'Assemblea nazionale, 
altrettanto tranquilla e senza 
traumi 6 stala invece ieri la ri­
conferma di Lanfranco Turci 
(Pds) alla pres denza della Le­
ga delle cooperative. Si è trat­
tato di un'elezione unanime 
che giunge a conferma della 
conclusione unitaria del con­
gresso. Pieni consensi hanno 
ottenuto anche gli altri membri 
del nuovo vertice della coope­
razione: il vicepresidente con 
funzioni di vicario Luciano 
Bernardini (Ps). l'altro vice­
presidente Sandro Bonella 
(Pri) ed i tre membri dell'uffi­
cio di presidenza Mario Cori 
(Psi). Lelio Grassucci (Pds) 
ed Edwin . Moriey Fletcher 
(Pds). 

Per la prima volta i candidati 
del Pds sono stati scelti dalla 
componente con una elezione 
a scrutinio segreto. Prima si e 
votato per il presidente: Turci 

ha ottenuto 109 voti su 125 vo­
tanti. Per gli altri posti In presi­
denza assegnati al Pdssi e vo­
tato su una lista di tre persone 
con due possibilità di prefe­
renza: Grassucci (98 voti) e 
Fletcher (64 voti) l'hanno 
spuntata su Roberto Malucelli 
(54 voti). Il confronto tra le va­
rie anime del Pds, comunque, 
non sembra aver pesato sulla 
scelta del vertice della compo­
nente. 

Presidente dell'Assemblea 
nazionale è stato nominato il 
presidente di Unipol Enea 
Mazzoli (Psi), affiancato dai 
vicepresidenti Luciano Fanti 
(Pn. vicepresidente di Cmc) e 
Annalola Geirola (Pds, vice­
presidente della finanziaria 
Sofimer). Nominato anche il 
comitato di garanzia: ne fanno 
parte oltre ai tre membri della 
presidenza, Celso Banchelli 
(Arce Toscana), Antonio Ber-
tolini (Coop Lombardia), Pao­
lo Casadio Pirazzoli'(Consor­
zio 5 C). Ludovico Jengo 
(Coop Clup). Elisa Paris 
(Cooperativa Nuove Rispo­

ste) . Già da questi nomi, come 
si vede, traspare l'indicazione 
politica .emersa dall'ultimo 
congresso delle coop: quello 
di privilegiare il ruolo delle im­
prese cooperative e delle loro 
associazioni nella gestione 
della Lega. Un dato che emer­
ge anche dalla composizione 
dell'assemblea nazionale. Dei 
371 membri, 204 (pari al 
55,5% del totale) provengono 
direttamente dalle imprese. Le 
donne rappresentano il 
18,33% del totale. In linea di 
massima ù riconducibile all'a­
rea politica del Pds il 49,07% 
dei membri (49% nel prece­
dente Consiglio nazionale, 
l'organo sostituito dall'Assem­
blea), il 36,21% al Psi (33-34% 
in precedenza). Il 10.18% al Pri 
(9% in precedenza), il 2.41% a 
Nuova Sinistra e Verdi. l'I,33% 
al Pli e lo 0,80% a Rifondazione 
Comunista. 

In un prossimo futuro l'As­
semblea nazionale dovrebbe 
tornare a riunirsi per eleggere 
la Direzione. In precedenza es­
sa era composta, contando gli 

invitati permanenti, da oltre 
cento persone. Probabilmente 
stavolta si sceglierà la via di un 
organismo più snello proprio 
per assicurare maggior effi­
cienza operativa agli organi­
smi dirigenti. É ancora in ballo 
(per statuto deve decidere la 
Direzione) l'opportunità o me­
no di dar vita anche ad un co­
mitato di coordinamento. Data 
la ristrettezza della presidenza 
(passata da otto a sei mem­
bri), si tratta di un'ipotesi che 
gode di molto credito. 

Prima della rielezione, Turci 
ha ripercorso le indicazioni 
emerse dal congresso insisten­
do sull'esigenza di «spostare 
l'asse» della Lega verso le im­
prese. Ha anche lanciato un 
appello alle altre organizzazio­
ni cooperative per costituire 
una «tavola rotonda unitaria» 
anche per arrivare in tempi 
brevi alla riforma della legisla­
zione cooperativa e ad una 
nuova normativa a favore delle 
coop che intendono gestire 
una quota dei servizi pubblici 
da pnvatizzare. D G.C. 

Cesare 
Romiti 

Le reazioni a Romiti 
«È vero, rischiamo molto» 
Da politici e sindacati 
consensi (quasi) unanimi 
Europa che si allontana, privatizzazioni inutili in un 
mercato senza regole, classe politica insensibile. La 
requisitoria pronunciata due giorni fa da Cesare Ro­
miti trova tutti (o quasi) d'accordo. Nel «palazzo», 
ma anche nei sindacati. «Se queste sono le posizioni 
- dice Ottaviano Del Turco - allora il negoziato con 
gli industriali assume un significato politico ancora 
più rilevante». 

PJB ROMA L'Italia rischia dav­
vero di prendere una «nasata» 
stonca. come dice Cesare Ro­
miti? All'indomani dell'audi­
zione dell'amministratore de­
legalo della Rat arrivano i pri­
mi commenti. Quasi tutti favo­
revoli, almeno per quanto ri­
guarda il timore che l'Italia fini­
sca tra i paesi di sene B. 

Secondo Ottaviano Del Tur­
co le preoccupazioni di Romiti 
sono le stesse che il sindacato 
esprime da tempo, «ma quelle 
che arrivano sono ancora ri­
sposte deludenti; se le posizio­
ni di Romiti fossero il pream­
bolo politico e culturale scelto 
dagli industriali per la trattativa 
di giugno - ha concluso Del 
Turco - quel negoziato avreb­
be un significato politico rile­
vantissimo non solo per gli at­
tori sociali». Ma dal segretario 
generale aggiunto della Cgil 
arriva anche un altro invito: 
sulla tematica istituzionale, di­
ce, «il sindacato non pub stare 
alla finestra, solo cosi si evita di 
fare della riforma istituzionale 
una partita che riguarda solo 
gli stati maggiori dei partili-. 

Meno disposto a condivide­
re le dichiarazioni dell'ammi­
nistratore delegato delia-Fiat è 
invece II segretario della UH, 
Giorgio Benvenuto: «Romiti 
scopre l'acqua calda, ma que­
ste cose farebbe bene a dirle 
anche alle riunioni della Con-
findustria o della Fcdermecca-
nica. dalle quali invece invece 
di venire proposte innovative 
emergono molto spesso indi­
cazioni e comportamenti che 
sono in stndente contrasto con 
le denunce. E poi - prosegue 
Benvenuto - non condivido 1 
suoi toni truculenti». «Al di là 
dei toni - osserva pero il nu­
mero due della Cisl Sergio 
D'Antoni - i problemi posti 
dall'amministratore delegato 
della Rat sono reali, ma una 
volta riconosciuto questo biso­
gna pervenire ad un' accordo 
di alto profilo tra sindacati e 
imprenditori per affrontare in­
sieme tutti i nodi dell'econo­
mia». 

Pienamente d'accordo con 
Romiti, invece, sia Girolamo 
Pellicano (Pri), che Vincenzo 
Visco (Sinistra indipendente). 
•Una volta tanto - ha detto 
quest'ultimo - mi sembra di 
poter concordare senza pro­
blemi con Romiti, che del resto 
sfonda una porta aperta: i costi 
delle imprese sono molto più 
alti di quelle estere per i noti 
motivi strutturali, inefficienza 
del settore pubblico in testa». 
Anche sulle privatizzazioni Vi-
sco è in sintonia con le dichia­
razioni dell'uomo di viale Mar­
coni: -E senza dubbio sbaglia­
to agganciare questo discorso 
al risanamento del bilancio, 
ma sono d'accordo sul discor­
so generale. Occorre solo ela­
borare una strategia di fondo 
precisa e selettiva che dettagli 
quali siano i settori che devono 
restare in mano publica e 
quelli da cedere al privati, ed il 
tutto svincolato dalle mani dei 
partiti». 

Proprio sulle inefficienze del 
sistema e sulla «insensibilità» 
della -classe politica» era in­
centrata grande parte del /"ac­
cuse di Romiti. Difficile schiva­
re il colpo anche per un espo-. 
nente del governo come Seba­
stiano Montali, sottosegretario 
socialista alle Partecipazioni 
Statali. Lentezze procedurali e 
lungaggini burocratiche para­
lizzanti sono all'ordine del 
giorno, dice, anche se la sua 
ammissione finisce per tradur­
si nel solito auspicio di una ve­
loce riforma della pubblica 
amministrazione. Dove però il 
sottosegretario si sente toccato 
nel vivo è sulla questione delle 
privatizzazioni (sulla quale 
per la venta lo stesso Romiti 
nella sua audizione aveva pre­
terito essere cauto). «Non so­
no d'accordo sullo slogan "pri­
vato è meglio" - dichiara Mon­
tali - anche se non siamo ceno 
contrari elle ipotesi di privatiz­
zazione. A pane qualche raro , 
esempio come la Fiat, però, 
l'imprenditorialità privata non 
ha mostrato grandi capacità, al 
contrario di quella pubblica». 

Lanfranco 
Turci, • 
presidente 
della Lega 
delle 
Cooperative 

_ . . , . . . ., Oltre 40 paesi nella prima istituzione finanziaria mondiale dopo la fine della guerra fredda 

Al via la Banca europea per salvare l'Est 
ANTONIO POUJO SALIMBUII 

ataV ROMA. Il mercato lasciato 
a se stesso crea mercato nero. 
Non solo privatizzazioni, ma 
nuove imprese. Perchè la tran­
sizione abbia successo biso­
gna ricordarsi che l'economia 
di mercato è quella degli equi­
libri, non della (orza, dell in­
giustizia sociale. La priorità? 
Sviluppare- la democrazia. Con 
questi concetti Jacques Aitali, 
intellettuale prestato olla finan­
za o «passato» alla finanza co­
me dice qualche scettico, si 
presenterà lunedi a Londra di 
fronte a capi d i stato e ministri 
dell'economia di quaranta 
paesi del mondo per presenta­
re la «Banca per I Est». Cerimo­
nia inaugurale che formale 
non sarà, affatto perchè la 
Berd, Banca europea per la ri­
costruzione e lo sviluppo del­
l'Est, è' la prima istituzione in-
telnazlbnaleche riunisce est e 
ovW nata dopo l'abbattimen­
to del Muro di Berlino: perchè 
la recessione nei paesi dell'Eu­
ropa centro-orientale e del-
l'Urss è più dura di quanto 1 

pessimisti potessero immagi­
nare e gli argini a massicci flus­
si di emigrazione /erso 11 cen­
tro dell'Europa sono già rotti; 
perchè all'ovest fiducia e prò-

' pensione al rischio sono beni 
ormai in disuso e l'euforia dei 
primi mesi ha lasciato il passo 
allo «sciopero degli investi­
menti»; infine, perchè si co­
minciano a misurare gli effetti 
gravi - e la parzialità - delle te-

' rapie choc, con il loro carico di 
' disoccupati, temoni sociali 
dovute ad una drastica caduta 

- di investimenti e degli scambi 
commerciali nell'area ex Cc~ 

- mecon. Dall'altra parte, nel 
prosperoso ovest europeo, la 
congiuntura gioca tutta a sfa­
vore dell'Est: la la Germania, il 

. vero «puntello» economico per 
gli investimenti all'Est, nschia 
di innescare di njovo il volano 

• di un rincaro del costo del de­
naro e oggi deve p*tvilegiare la 
ricostruzione della ex Rdt. I 

Firoblemi nascono da fatto che 
a Rdt avrebbe dovuto produr­

re per l'Est, ma all'est di spazio 

per un incremento dei consu­
mi ce n'è poco, le cinghie sono 
già strette. Di qui la paralisi. La 
Gran Bretagna è in recessione, 
Italia e Spagna ristagnano: lo 
scenario non è dei migliori. Il 
collasso economico e infischio 
di rivolgimenti politici anche 
drammatici in Urss rendono la 
miscela incandescente e met­
tono alla prova la sensibilità e 
la duttilità dei governi occiden­
tali. C'è chi sostiene che la mis­
sione della Berd è «impossibi­
le» perchè nasce con un capi­
tale minimo, 10 miliardi di Ecu 
(13 miliardi di dollari), quan­
do Est e Unione sovietica han­
no bisogno da SO a 120 miliar­
di di dollari per tre anni per poi 
passare a 300 miliardi annui 
alla fine del decennio, cioè il 
10-15% del prodotto lordo e, 
successivamente, il 25% (stime 
Bankltalia). «Importante non è 
la quantità iniziale, bensì il fat­
to che i capitali versati mettano 
in moto o meno un meccani­
smo generale di investimento», 
spiega una fonte autorevole 
della Berd. Alcuni esperti so­
stengono che il moltiplicatore 

virtuoso è di 1 a 10, altri dicono 
1 a 20 Ciò che ha in mente Ai­
tali (l'idea originaria è sua e di 
Mitterrand) è una istituzione 
•due terzi Banca Lazard un ter­
zo Banca Mondiale». La Banca 
Lazard è una delle più influenti 
merchant bank private d'Euro­
pa, la Banca Mondiale agisce 
con obiettivi di sviluppo e soli-
danetà. Sostegno di progetti di 
pnvatizzazlone, ma anche di 
nuove imprese, garanzia ai 
soggetti pnvali occidentali che 
non resteranno scoperti a me­
tà strada, acquisto di aziende, 
collocamento dei titoli sui 
mercato intemazionale. «Do­
vremo aiutare la crescita della 
piccola impresa senza trascu­
rare lo sviluppo dell'industna 
già esistente», ha spiegato ien il 
vicepresidente Mano Sarcinelli 
a Londra. Intermediario pub­
blico (vi adenscono41 paesi) 
che si comporta come sogget­
to privato respingendo però l'i­
dea che il mercato produca 
spntaneamente risorse. «La 
banca ha un mandato politico 
- ha dichiarato Aitali ad un 
giornalista francese -. lo svilup­

po della democrazia». Cosi, 
per raffreddare gli umori neri 
delle banche private che vedo­
no nella Berd un pericoloso 
concorrente («non vogliamo 
sostituirci alle banche d'affa­
ri») e pure per marcare la diffe­
renza rispetto al FMI i cui verti­
ci (su pressione americana) 
hanno mal digerito dal princi­
pio l'arrivo di un protagonista 
a maggioranza europea in un 
temtono che considerava di 
sua «stretta» competenza. Dif­
ferenza anche sulle modalità 
dei programmi di transizione 
al mercato. 

La Berd nasce con un com­
promesso che in realtà, sostie­
ne la fonte autorevole di Lon­
dra, «lascia scontenti i partner 
Brincipali», cioè Stati Uniti e 

mone sovietica. Il compro­
messo nguarda il rapporto 
pubblico-privato: gli Usa han­
no insistito perchè venisse sta­
bilita una barriera rigida agli 
investimenti nel settore pubbli­
co, fissata alla fine al 40%. 
«L'approccio americano è 
troppo dogmatico: questa è 
una camicia di forza», com­

mentò il delegato belga Ber­
nard Snoy. Il secondo compro­
messo nguarda il rapporto tra 
quota sottoscritta e investi­
mento massimo consentito: gli 
Usa, con l'appoggio del Giap­
pone, hanno premuto affinchè 
che la Berd non possa prestare 
ad un paese membro più di 
quanto questo abbia sottoscrit­
to con la prorpia quota. La 
questione nguarda espressa­
mente l'Urss e rimanda a quel 
giudizio condizionato che Wa-
shington lascia sospeso su 
Gorbaciov per poter accresce­
re le proprie capacità di mano­
vra diplomatica nei confronti 
della leadership sovietica. La 
Cee propose un plafond del 
25% dell'intero capitale della 
banca, ma Usa e Giappone fe­
cero muro. La crisi politica in 
Urss e il collasso economico 
faranno una breccia? «Non mi 
stupirei - è sempre la stessa 
fonte della Berd a parlare - che 
possano esserci presto delle 
revisioni. D'altra parte, il frutto 
dell'esperienza concreta ha la 
meglio sui mcoelli». 

(I • continua) 
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L'ARTE DI ESSERE LIBERI. 
FASCICOLO N. 4 

AgnaM organlua • mobilita a Torino 
impiegati, espi • «neh* ormai 
contro H frema d! lolla • Il sindacato. 
Su ordina dal giudica la pollila oggi ali 
Sa dal corda al padrona, carenerà di am 

Anche noi vi 
regaliamo arte: 
l'arte di essere 
liberi. Gli ultimi 
20 anni della storia 
del mondo, per 10 
settimane, visti da 
un giornale che ha 
sempre cercato di 
non avere padroni, 
e ci è riuscito. 
Sabato 13 aprile, 
quarto fascicolo 
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